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II PCI romano a congresso; proposte, iniziative, lotte, perché si affermi l'alternativa democratica 

Un partito più aperto alla società 
DaUa Capitale 
le idee, la forza 

della sinistra 
per cambiare 
questo Paese 

I lavori aperti ieri al cinema Astoria con la relazione 
del compagno Morelli, segretario della federazione 
Presenti 803 delegati, numerose rappresentanze degli 
altri partiti - I messaggi di saluto - «Il rinnovamento 
interno, l'azione di governo nella società 
e nelle istituzioni, la nostra idea di socialismo» 

Questo congresso sarà quasi certamente 1* 
ultimo congresso della federazione provin
ciale comunista. Ma non è un annuncio cata
strofico. Al contrario è una buona notizia. 
Così ha cominciato la sua relazione Sandro 
Morelli, annunciando la proposta di sancire 
nel documento conclusivo la decisione di dar 
vita alle tre nuove federazioni nella Provin
cia e alla nuova federazione cittadina. Com
piamo, così, un passo importante sulla via 
del decentramento. Il decentramento politi
co — ha continuato Morelli — per noi è una 
scelta irreversibile. Abbiamo compiuto un 
passo in avanti. Ma a me pare che siamo an
cora lontani da quello che voghamo. L'obiet
tivo prioritario, la centralità della sezione. 
non è ancora pienamente raggiunto. Bisogna 
andare avanti v erso la piena autonomia delle 
zone. Non esiste però — ha detto Morelli — 
un partito di massa fatto solo di zone e di 
federazioni. Non c'è quindi linea di trasfor
mazione senza un ruolo rinnovato delle se
zioni. 

La questione e che oggi la società è cam
biata e una sezione non può essere auel che è 
stata fino alla prima metà degli anni 70. La 
militanza non assume più solo connotati i-
dcali o ideologici. Eppure l'aspirazione al 
cambiamento c'è. E quindi bisogna esplorare 
la società. Abbiamo bisogno, dunque, di un 
partito più aperto, non integralista. Qui è la 
sostanza della politica di alternativa. C'è 
quindi molto da cambiare e da rinnovare — 
ha esclamato Morelli — A questo punto il 
segretario della federazione ha fatto due e-
sempi: il rapporto con le donne e quello coi 
giovani, dove più incerto è il lavoro del parti
to. La conclusione è che molto bisogna ade
guare nel nostro stile, bandendo burocrati* 
smj, autoritarismi, visioni integralistiche. 

È positivo perciò che si discuta tanto nei 
congressi dei problemi delta nostra democra
zia interna. Un gruppo dirigente può racco
gliere fiducia se dimostra di avere fiducia nei 
compagni, raccogliendo e utilizzando saperi 
e competenze. Questa è la via maestra — ha 
detto Morelli — lungo la quale sì rinnova il 
metodo del centralismo democratico, senza 
affidarsi solo ai meccanismi ordinati, ma 
creando specifiche occasioni di confronto in 
tutto il partito. Solo così, il rinnovamento 
della politica e del partito diventa condizione 
per formare una nuova figura di dirìgente, 
all'altezza dei cambiamenti della società. 

A questao punto Morelli s'è posto il primo 
interrogativo politico centrale. A quali condi
zioni — s'è chiesto — può procedere un'alter
nativa democratica a Roma? Una prima 
chiave di risposta, data anche da alcuni com
pagni, e che innanzitutto si affermi nella so
cietà. È una chiave giusta — ha detto Morelli 
— ma non risolve i problemi se non si esplo
rano tutti i collegamenti tra società, istitu
zioni e partiti, per modificarli e vivificarli. 
Un'indagine che va fatta nel vivo della nostra 
esperienza romana. A questo punto nella re
lazione c'è una riflessione sul periodo che va 
dal "79 all'83. Il compagno Morelli si è soffer
mato solo su alcuni passaggi rinviando i de
legati alla copia della relazione distribuita al 
congresso. 

Siamo in presenza ora — ha nspreso Mo
relli — di una nuova offensiva che può colpi' 
re le caratteristiche trasformatile! delle 
giunte di sinistra. Rifiutiamo l'alternativa: o 
subire passivamente t'attacco o rompere il 
quadro delle alleanze. Le giunte di sinistra 
non debbono essere un ostaggio rispetto al 
quadro politico nazionale. Ma non possiamo 
— ha aggiunto Morelli — far finta di niente. 
E quindi dobbiamo ragionare con chiarezza 
Nel "79 ha preso il via una operazione politica 
fondata sulla pretesa di garantire la gover
nabilità senza o contro i comunisti. Questa 
linea, fondata sul presupposto che non vi fos
se bisogno di trasformazioni economiche, è 
diventata presto una linea di galleggiamento 
sulla crisi. Ma è proprio questa linea — ha 
detto Morelli — che ha lasciato aggravare la 
crisi, spianando la strada all'attacco modera
to e di destra-

Mentre Spadolini gareggiava, mentre il 
PSI appariva impegnato in una polemica a 
sinistra, il padronato passava all'attacco 
contro la classe operala. E la DC preparava la 
sua linea di uscita dal galleggiamento e con 
De Mita si apprestava ad appoggiare la Con-
fìndustria sposando infine quella linea neoli
berista di stampo reaganiano. La DC e il pa
dronato puntano apertamente, in quest'ulti
ma fase, all'uscita a destra dalla crisi. E il PSI 
ora avverte questo e Io denuncia persino. Ma 
anziché trarne le conseguenze inasprisce la 
polemica a sinistra e si attarda in manovre di 
potere. Diciamo ai compagni socialisti: da 
questa crisi si esce a destra o a sinistra. La 
DC ha scelto. La sinistra nel suo insieme deve 
scegliere una strada comune lungo la quale 
c'è posto per tutu. L'altra è la strada — ha 
detto Morelli — della subalternità alla DC.di 
chi ha scelto di scaricare I costi della crisi 
sulle condizioni economiche e di potere della 
classe operaia. Se questa classe operaia non 
avesse risposto all'offensiva padronale l'of
fensiva sarebbe già passata. È stata bloccata, 
ma già si rlpresenta, e 11 padronato tende a 

forzare i termini dell'accordo. Siamo dinanzi 
a un'offensiva conservatrice. O il movimento 
operaio sì piega, o resiste, contrattacca e vin
ce. Questa è la vera posta in gioco. Per questo 
dopo l'accordo deve accrescersi il tono della 
mobilitazione sindacale. Per difendere l'ac
cordo e poi per lottare per lo sviluppo, per un 
cambiamento della politica economica. La 
difficoltà del sindacato — ha detto Morelli — 
è grande. Ma il problema vero è di strategia. 
Il sindacato soffre delle divisioni che passano 
nella sinistra. Per recuperare unita reale, 
combattività e protagonismo tre mi sembra
no le condizioni: un ruolo pienamente auto
nomo del sindacato va ndefinito nella sua 
sfera naturale di intervento; unità e autono
mia vanno ricostruite sulla base di una reale 
espansione della democrazia interna; compi
to della sinistra è fornire al sindacato una 
•sponda*, un riferimento unitario che ne age
voli l'unità e l'autonomia. 

Il punto quindi è: per quanto tempo si po
trà resistere con una sinistra divisa? L'offen
siva moderata può passare se riesce a scom
paginare l'unita dei lavoratori, ma anche se 
si riesce a mantenere ìu partita aperta, sarà 
comunque la crisi ad incalzare. Siamo ad una 
stretta che chiede una risposta netta che può 
venire da una svolta radicale che la sinistra 
non sembra oggi in grado di dare. Noi avver
tiamo la necessità di una svolta. L'alternati
va democratica non si riduce a uno schiera
mento di governo. Una linea di alternativa è 
una grande politica che sa interpretare i ca
ratteri della crisi, raccogliere bisogni e aspi
razioni al cambiamento. Una politica così 
non si fonda su pregiudiziali ideologiche e 
non contrappone neppure il sociale alla sfera 
dei rapporti politici. Una politica così non 
vi ve solo nella società o solo nelle istituzioni e 
nel rapporto tra i partiti, ma modifica pro
prio questi rapporti. Oggi una politica di al
ternativa vive a Roma e nel Paese se riesce ad 
aprire i partiti e le istituzioni alla società, se è 
capace di far irrompere forze, energie vive 
nel cuore stesso delle istituzioni modificando 
il ruolo dei partiti, restituendo le istituzioni 
alla loro dignità pubblica, disinquinandole 
da una occupazione soffocante e privatistica 
da parte dei partiti. Una cosa è certa: se que
sto non riusciremo a fare non solo non avan
zerà un'alternativa, ma, per ciò stesso, lo 
schieramento di governo ricostruito e conso
lidato nella città più difficilmente potrà resi
stere all'offensiva in atto. 

Quali sono quindi i terreni concreti per 
questo rilancio? Bisogna intanto saper cono
scere meglio la realta. Guardiamo — ha ag
giunto Morelli — alle esperienze più recenti. 
Nella lotta contro la droga, nel movimento 
per la pace, nel confronto per il rinnovo del 
comitati di gestione delle USL si sono incon
trate forze diverse, laiche e cattoliche. E le 
istituzioni si sono incontrate direttamente 
con la società, ne hanno compreso 1 bisogni. 
Occorre far leva su queste esperienze, e anda
re avanti. E noi indichiamo innanzitutto la 
necessità di rilanciare il processo di decen
tramento amministrativo procedendo verso 
le municipalità. Ma bisogna anche affronta
re il nodo della modifica del rapporto partiti-
istituzioni-società, aprire le finestre, far en
trare aria nuova, stimolare e raccogliere pro
cessi più vasti e profondi che rinnovando ìa 
politica rinnovino i partiti. Per rinnovare il 
rapporto fra partiti, istituzioni e società, de
cisivo è il peso della gente. Quante volte in 
una circoscrizione sarebbe utile risolvere 
certe controversie anche ricorrendo a con
sultazioni, magari a referendum? 

Rifuggiamo dalla semplificazione propa
gandistica della polemica contro le lottizza
zioni, perché non è tutto lottizzazione. Ma d ò 
che per noi è inaccettabile è giungere a difen
dere le degenerazioni del ruolo dei partiti, o 
anche rassegnarsi ad esse. Per noi non c'è 
altra strada per riconquistare la fiducia della 
gente che apnre alla partecipazione le istitu
zioni attraverso una modificazione del ruolo 
dei partiti. È possibile concretamente aprire 
questa strada? Noi — ha detto Morelli — ab
biamo tentato questo esperimento nel c?mpo 
della sanità. Alle forze che abbiamo incon
trato. cui abbiamo proposto di occupare nei 
comitati di gestione delle USL spazi dal quVii 
ci siamo ritratti, confermiamo quanto abbia
mo già detto: non ci ha guidato nessuna vi
sione strumentale o integralista, e non riven
dichiamo alcuna contiguità politica con esse. 
Ne rispettiamo la piena e totale autonomia. 

Ma non si può affrontare correttamente — 
ha detto poi Morelli — il tema della parteci
pazione senza guardare con spirito critico ai 
problemi della trasformazione della macchi
na capitolina, del suo riordino. Bisogna avere 
una ma cchina amministrativa più elastica. 
più trasparente, un maggiore dinamismo, un 
rapporto più stretto con la città da parte de
gli amministratori pubblici. 

Più avanti Morelli ha ricordato le cifre pe
santissime della crisi. A Roma e nel Lazio 
siamo ormai oltre 1250 mila disoccupati. Solo 
a Roma dei 180 mila iscritti al collocamento 
110 mila sono giovani al di sotto dei 21 anni e 
1153 per cento sono donne. I settori pilota e le 
aziende significative sono tutti In crisi. Oc-

II sindaco Ugo Vetere. Armando Cossutta, Paolo BufaHni e Marisa Rodano. In atto, la sala del 
Congresso mentre parla Sandro Morelli 

Senza rituali formalità, in 
un clima di grande attenzio
ne: così si è aperto ieri pome
riggio nel cinema Astoria — a 
Garbatella — il XV congresso 
dei comunisti romani. Agli ot
tocento delegati, ai numero
sissimi compagni di base di 
tutte le sezioni presenti come 
•invitati» — e stipati nelle gra
dinate e lungo l'intero perime
tro della sala — hanno fatto 
cornice la massa di giornalisti, 
operatori tivù, fotografi e le 
nutrite delegazioni di partiti e 
associazioni democratiche. Se
gno anche questo, palpabile, 
dell'interesse rivolto al dibat
tito, all'esperienza politica, di 
massa e di governo, del PCI 
della capitale. 

La seduta è cominciata con 
l'insediamento della presiden
za del congresso: 85 nomi. Tra 
questi, tre compagni della di
rezione del partito — Maealu-
so, BufaHni, Cossutta —, il se
gretarie regionale Maurizio 
Ferrara, il segretario della fe
derazione Sandro Morelli, il 
sindaco Vetere, Giulio Carlo 
Argan, il vicepresidente della 
Provincia Marroni, Ciofi, Pic
chetti. E tra gli altri: ammini
stratori, consiglieri, dirigenti 
provinciali, di zona, delle se
zioni, intellettuali, parlamen
tari. Il compito di coordinare i 
lavori della prima giornata è 
toccato al compagno Ferrara. 
Prima e dopo la relazione di 
Morelli, dal microfono è stata 
data lettura dei messaggi di 
saluto indirizzati ai congressi
sti e della presenza in platea 
degli ospiti. 

Elencarli è impossibile. Ce-

Una sala 
gremita, 

tanti 
invitati, 

l'applauso 
più caldo 

rano comunque esponenti di 
tutti i partiti: dalla DC al PSI, 
dal PSDI al PRI. al PdUP. a 
DP. In prima fila il presidente 
della Regione Santarelli, il vi
cesindaco Severi, il presidente 
della Provincia Lovari, Pala, 
Coltura. Per la CISL Borgo-
meo e Chioffi. Calorosi, pro
lungati applausi hanno salu
tato la presenza di Ivan Stoia-
novic della Lega dei comunisti 
jugoslavi, dei rappresentanti 
dell'Organizzazione per la li
berazione della Palestina e del 
Fronte Farabundo Marti del 
Salvador. Messaggi sono arri
vati dal Partito comunista ci
leno in Italia, dal CAFRA (co
mitato antifascista contro la 
repressione in Argentina) e 
dalla associazione dei familia
ri degli italiani scomparsi in 
Argentina. Con una delegazio

ne ufficiale era in sala il 
S1ULI", sindacato unitario dei 
lavoratori di polizia. Un tele
gramma di buon lavoro ha in-
vinto Domenico Montalbano, 
presidente delle ACL1 di Ro
ma (-in una società autentica
mente pluralista le diversità 
di ispirazione e di valori ideali 
possono comporsi e converge
re in vista di una stessa conce
zione del bene comune, e ar
ricchire l'esplicazione di valo
ri umani come la democrazia, 
la libertà, la giustizia»). Un te
legramma ha inviato anche il 
capogruppo socialista alla Re
gione Landi. 

Ma l'applauso più affettuo
so, più forte, con tutta la sala 
in piedi, c'è stato quando Fer
rara ha annunciato la presen
za di Aurelia Petroselli e di 
Giuseppina La Torre, le com
pagne di due grandi dirigenti 
comunisti che tanto hanno 
dato alla società italiana e alla 
città di Roma. 

Dopo la relazione di Morelli. 
il congresso si è riconvocato 
per stamattina alle 9 precise, 
per l'avvio del dibattito e la 
nomina delle commissioni. 

La prima giornata del con
gresso del PCI romano è coin* 
cisa con un documento del PSI 
provinciale. In esso, tra l'altro. 
si esprime preoccupazione per 
l'andamento dei rapporti con 
il PCI, il quale «deve porsi il 
problema della contraddizio
ne fra discriminanti di valore 
ciie agita nei confronti di PSI 
e partiti laici e la tenuta dell' 
alleanza di governo nella capi
tale». Il documento chiede 
•più incisività» alla giunta ca
pitolina. 

corre unire le forze, nel sindacato, nel partito. 
nella sinistra per battere gli ambigui disegni 
del governo. Si vuole, distruggere il tessuto 
produttivo romano? È questa la prospettiva 
di una capitale moderna? O invece il suo fu
turo è esattamente l'inversione di questa ten
denza? 

Le misure sulla finanza locale non possono 
passare così come sono state predisposte, 
perché questa linea non solo è ingiusta ma 
inefficace. Dobbiamo organizzare perciò le 
difese della città. Gli indirizzi del rilancio di 
questa iniziativa derivano da questa analisi. 

Un ragionamento a parte — ha continuato 
Morelli — merita la questione del rapporto 
della città con la scienza e la cultura. Roma è 
la capitale del Paese e si è raccolto in questa 
città un patrimonio culturale, archeologico e 
monumentale ineguagliabile. Roma in que
sti anni si è qualificata con una progressione, 
che non ha riscontri nel quadro europeo, nel
la domanda del consumo di cultura. Ed è con 
orgoglio che Io schieramento delle forze lai
che e di sinistra può rivendicare di aver dis
sodato un terreno sul quale ben poco era cre
sciuto nel trentennio precedente. Ma «tutto il 
reste non si può pensare di caricarlo sulle 
spalle del Comune. Si pensi al rapporto tra 
scienza, ricerca e sviluppo produttivo, al si
stema universitario, ai problemi dell'infor
mazione e delle comunicazioni di massa, all' 
uso privato del servizio pubblico, al problema 
della salvaguardia del patrimonio archeolo
gico, monumentale e culturale. 

Roma sarà capitale nuova, diversa di uno 
Stato e di una società diversa se non sarà più 
capitale anti-città, se progresso e sviluppo si 
fonderanno, nella dimensione di una comu
nità cittadina che non subisce, ma vive atti
vamente la sua dimensione di capitale. L'im-
postazione del compagno Petroselli (e qui La 
platea è scoppiata in un lungo, intenso ap
plauso) e noe l'idea che l'assetto produttivo e 
sociale di Roma fosse organico al tipo di svi

luppo che si voleva imporre al Paese e che 
contro le conseguenze di questo tipo di svi
luppo abbiamo combattuto e avanzato, è tut
tora la nostra impostazione. 

Si riapre allora un grande confronto cultu
rale e politico per verificare se è possibile tro
vare punti di convergenza crescenti. Innanzi
tutto a sinistra. Anche sui problemi dell'am
ministrazione della giustizia — ha ricordato 
il compagno Morelli — delle sue strutture. 
sui problemi della sicurezza e dell'ordine de
mocratico c'è una •questione della Capitale*. 

Ma il punto politico che propongo — ha 
continuato il segretario — alla nostra discus
sione è che si metta oggi alla prova il com
plesso sistema politico e sociale delle nostre 
alleanze che ha tenuto in questi anni. Ce bi
sogno di tutte le forze disponibili, anche di 
quelle «frontiere nuove» ricche di una poten
ziale «grande alleanza» per il cambiamento 
che possa unirsi al ruolo centrale ma non 
esclusivo del movimento operalo, alla fun
zione progressiva delle forze della scienza e 
della cultura. 

Vogliamo rilanciare — ha continuato Mo
relli — nel rapporto coi partiti laici e di sini
stra la verifica del fondamento del nostro la
voro comune nel governo della città. Ai com
pagni del PSI che ci hanno chiesto, recente
mente, di approfondire e verificare il proce
dere dell'azione di governo al Comune di Ro
ma, rispondiamo: facciamolo ma con respiro 
e dignità rinnovati, capaci di discutere dei 
grandi temi e dei problemi che sono oggi di
nanzi alla responsabilità della sinistra in Ita
lia e nel mondo, uscendo dall'angustia di un 
rapporto tutto legato al profilo quotidiano e, 
spesso basso, dell'amministrare politica. Non 
c'è futuro, non c'è speranza per Roma se non 
si rafforza il ruolo di governo e di cambia
mento della sinistra nel suo complesso. Ma a 
nessuno è consentito pretendere o praticare 
forme di egemonismo Integralistico e chiuso. 

Proprio per questo non saremo mai disposti a 
rinunciare opportunisticamente al ruolo di 
trasformazione che la città ci ha affidato o 
alla nostra battaglia. 

Siamo alternativi, nel governo della città, 
da sette anni ormai e la De ci ha dimostrato 
che non possiamo che essere alternativi an
che nel governo del Paese. Lavoriamo oggi 
per unire, nella società e fra i Partiti, le forze 
che possono rendersi disponibili ad una poli
tica di trasformazione. L'impegno nostro di 
confronto coinvolge perciò direttamente o 
indirettamente pure la DC. Ma ci pare che 
proprio la DC non riesca o voglia creare le 
condizioni del confronto. Noi non ci sottraia
mo a possibili positivi sviluppi sul terreno 
istituzionale senza soluzioni pasticciate e i-
naccettabill patteggiamenti di potere fra 
maggioranza e opposizione. 

Un campo fondamentale — ha detto il se
gretario — sul quale già forze diverse, anche 
distanti per matrice ideale, culturale e politi
ca si sono incontrate è quello delle lotte, del 
movimento per la pace e il disarmo. Combat
tere per la vita, contro la morte, contro la 
miseria, la fame, il sottosviluppo program
mato, l'emarginazione e le contraddizioni or
ribili e insopportabili, è in definitiva per noi 
combattere per gli ideali stessi del socialismo 
in cui crediamo. 

Questa esperienza del movimento per la 
pace ha pesato — ha affermato il segretario 
— ma non a sufficienza, nel dibattito con
gressuale. Eppure questo riferimento avreb
be consentito di affrontare con più forza e 
sicurezza anche I temi del socialismo. Ce una 
crisi nel mondo, di teorie sociali, politiche 
economiche e di modelli di risposta alla crisi 
del capitalismo dinanzi alla quale non pos
siamo ritrarci per paura del nuovo, della ri
cerca di nuovi approdi. In questo secolo il 
movimento operaio ha risposto con l'espe
rienza storica delle socialdemocrazie e con 

quella dei modelli del socialismo cosiddetto 
reale. Entrambe queste risposte sono esse 
stesse in crisi e non se ne esce tentando la 
svolta «a destra» della aggressività imperiali
sta, economica e liberista di stampo «reaga
niano» o «thatcheriano». Ma neppure igno
rando la realtà delle crisi dei modelli di socie
tà del «socialismo reale». E la realtà è la Polo
nia. o l'Afghanistan, e realtà è la crisi dello 
stato sociale e dei modelli socialdemocratici. 

ET esaurita la spinta propulsiva della Rivo
luzione d'Ottobre? Non l'abbiamo mai detto e 
non Io diciamo nel documento del CC. La 
nostra posizione riguarda «l'esaurirsi della 
spinta propulsiva dell'esperienza storica con
trassegnata da qvei -nodelli di società». Né 
affermiamo che fra USA e URSS non c'è dif
ferenza, che entrambe sono potenze di tipo 
imperialistico e neppure affermiamo che la 
situazione in quei Paesi è per noi bloccata per 
sempre. E allora — ha detto Morelli — c'è un 
margine ampio per un confronto sereno. 

Siamo e vogliamo essere qui e oggi, parte 
di un generale processo rivoluzionario e tra
sformatore la cui guida dinanzi alla crisi del 
mondo e dell'Italia è richiesta alla sinistra 
nel suo complesso e la sinistra non può divi
dersi inchiodandosi a schemi che non sono 
più «propulsivi», che non portano avanti, sia
no essi quello del tipo socialdemocratico o 
quello del socialismo reale. Questa è repoca 
della ricerca, non delle certezze cristallizzate 
e col travaglio del nostro presente, ma con la 
forza del nostro passato vogliamo essere for
za non marginale, residuale, ma protagonisti 
del futuro nostro e del mondo. 

Sentiamo di essere gli eredi di una grande 
rottura storica, politica, culturale, rivoluzio
naria con un passato che non ha avvenire. 
Vogliamo essere esploratori di una prospetti
va di riscatto di masse enormi del mondo, 
protagonisti di un enorme, grandioso proces
so di unificazione delle forze del lavoro e di 
progresso. 

Microfono 
in platea 

per i primi 
commenti 
e pareri 
a caldo 

•Pensa che l'anno in cui tu sei nato per me era il ventiduesimo di iscrizione al 
partito! Ma non mi sento affatto "vecchk>", a parte il fatto che non lo sono 
nemmeno di età!-. Seduti accanto, nella sala del cinema Astoria, Pietro Raffo, 60 
anni (nel PCI dal MI), e Nicola ZingareUi. di 17, stanno rammentando i temi 
appena aperti da Sandro Morelli neiu sua relazione. -

•A me è sembrata tutto fuorché un rituale — afferma Raffo — e già in questo 
si possono vedere differenze rispetto a molti anni fa. Si sono affrontate realtà 
concrete, e senza mai abbandonare questa coiicretezza Morelli ha affrontato 
problemi — anche molto vasti — di politica nazionale e internazionale. È impor
tante, un'indicazione di metodo nella quale vedo un segno della maturazione in 
atto nel partito, anche se k» sviluppo è compie»©.. 

«Sono perfettamente d'accordo — aggiunge NieMa ZingareUi —- Per me questo 
* il primo congresso, la prima volta che mi sono trovato a confrontarmi con una 
relazione «ti questo tipo. Soprattutto mi ha impressici urto molto la chiarezza con 
cui si è voluto avviare il dibattito sulla situazione interna del partita. Una sinceri
t à — t i confesso — molto maggiore di •ruella che mi aspettavo, con esempi, 
situazioni vere che ci troviamo a vivere ogni giamo». 

E proprio su questo modo di essere è Raffo ad aggiungere qualche battuta: «5), 

è vero, in questo il partito si è modificato. Per fortuna! E anch'io sono motto 
diverso se penso alle idee che avevo durante il mio primo congresso, a Grosseto, 
nel M5: e questo sforzo di cambiamenti è il motivo per cui continuo a far politica 
nel PCI e ncn mi sono affatto stancato. Ma bisogna fare di più — aggiunge —. 
Ormai non è possibile accentrare le decisioni e sempre più decisiva diventa ogni 
azione della base del partito. Per questo bisogna decentrare non solo i mezzi, ma 
anche le decisioni. Ira l'altro non dimenticare che proprio nelle sezioni, nelle 
zone può rinsaldarsi lo scambio di esperienze tra nuovi iscritti e vecchi militanti: 
non mi sono piaciuti i tentativi di mettere "in pensione" troppi e troppo presto». 

•Ma questo non sempre si riesce a fate — gli lUpoutU Zingaretti — anche se 
noi giovani comunisti portiamo all'interno del partito le difficoltà che sta viven
do il mondo giovanile. Pero, ad esempio, questi temi non sono stati affatto al 
centro del dibattito neue sezioni: e senza dm mere su questa realtà, senza cogliere 
il nuovo che viene dai movimenti di massa come si pub pensare a costruire 
l'alternativa? Solo tenendo ferme questo concetto — conclude — mi sento cS 
raccogliere senza esitazioni l'affermazione di Morelli che nessuno può pretendere 
dì darci lezioni per farci cambiare secondo i suoi voleri». 


